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Intervento:

Nella vecchia versione della Via Horusiana noi consideravamo il Motore Immobile come ultima divinità in quanto onnicomprensiva. Si diceva che il Motore Immobile è l’espressione divina assoluta al di sotto del quale esistono a cerchi concentrici divinità che, oggi, potremo definire come divinità territoriali, di diverso ordine e grado, fino ad arrivare all’uomo nelle forme come ultima divinità.

Però è anche vero che, quando abbiamo parlato di leggi primeve, di leggi derivate, di universo abbiamo tratteggiato una geografia differente; fuori dalle forme si era immaginato un panorama formato da 9 divinità Primeve delle quali una è l’uomo che sceglie l’universo delle forme come palestra, sopra le divinità Primeve abbiamo collocato l’ambito dei Misteri, ambito nel quale si muoveva il Graal e, da ultimo, il Motore Immobile.

E’ possibile mantenere queste due geografie facendo una distinzione: quando parliamo di Motore Immobile nelle forme immaginiamo quella divinità che colora di sè tutte le forme, come elemento onnicomprensivo, quando parliamo di Motore Immobile fuori dalle forme parliamo di Motore Immobile differente che è relativo a quello che può essere il concetto di Reale al di là della divinità Primeva, al di là dei Misteri.

Oberto:

Si, questo schema può funzionare, poi, si vedrà ciò che potrà eventualmente succedere in altri momenti.

Nelle forme il discorso funziona in quel modo, fuori dalle forme si tratta di un’altra faccenda.

Intervento:

Noi abbiamo parlato della Divinità Primeva Uomo, dello specchio. La Divinità Primeva Uomo viene incaricata di espandere il proprio territorio all’interno di un campo di Leggi nuovo che sarà l’universo delle forme; si infrange in ogni forma proprio perchè le forme sono molteplici. Poi, ho sempre immaginato che, abbandonare la palestra, significava ricomporre fuori dalle forme lo specchio con il +, perchè abbiamo allargato il territorio, perchè effettivamente c’è questa esperienza in più mentre ieri mi è parso di capire che il concetto di ricomposizione dello specchio sia da applicare invece dentro le forme e non fuori.

Oberto:

Allora, abbiamo la famosa scintilla divina, il famoso pezzettino di specchio che è presente in ciascuno. Però, perchè c’è questo pezzettino di specchio? Perchè si entra nelle forme. Le forme servono a dividere, a moltiplicare le varie parti, ad ottenere quel famoso 0,00001 e, di conseguenza, creare una condizione  di un nuovo stato dell’essere, quell’elemento che si chiama materia; “divinizzare” la materia significa, tramite essa, promuovere le forme capaci di ospitare od elaborare il pensiero, di fare tutta una serie di operazioni che, di per sè, possono unire le singolarità nei suoi valori estremi con la complessità anch’essa nei suoi valori estrae; la diversificazione e l’Uno nella corrispondenza, in pratica fino a che Uno = 0,00 all’infinito e poi abbiamo il famoso + che può funzionare. Quindi, abbiamo una doppia natura delle cose. Abbiamo, da un lato la forma come elemento di suddivisione, però, dall’altro lato abbiamo anche visto che la forma può anche essere intesa come Uno, come elemento solo anche perchè c’è una continuità tra una forma e l’altra, non c’è un confine vero tra una forma e l’altra, c’è una continuità ma anche una differenza di direzione. Cosa distingue l’interno di una forma La direzione che ogni parte ha, non la divisione di quello che esiste all’interno. All’interno della forma può esserci un obiettivo conosciuto o non conosciuto., tutto l’universo, però, si muove, è una realtà sola, suddivisa soltanto da differenti scopi, da differenti direzioni che possono esserci all’interno di ciascuna delle forme che abbiamo rappresentato. Quando parliamo di specie colonizzate dallo spirito, -ed abbiamo l’uomo con la scintilla divina, il pezzettino di specchio-, abbiamo la possibilità di elaborare di colorare questa scintilla divina, con il significato che diamo alle forme facendola diventare certo lo specchio + qualcosa, + le forme e realizzare una serie di progetti relativi al Reale e che sono relativi al Mistero che la stessa divinità può rappresentare.

Noi cerchiamo di giustificare l’entrata della scintilla divina nelle forme dicendo: vuole colonizzare la Materia rispetto al Nulla, al Vuoto, proprio perchè questo è un motivo, serve in qualche maniera alla Divinità per quelli che sono i propri scopi. Oppure diciamo: abbiamo una palestra e su questa si gioca una partita grande quanto l’universo. Le diverse specie possono alternarsi in questa palestra e giocare quelle che sono le loro partite. Perchè si gioca? Chi fa giocare? Lo sappiamo più o meno ma non molte conoscenze su questo argomento. E, in tutto questo, ricordiamo che, quando parliamo di fisica spirituale, oggi, noi intendiamo sempre qualcosa che deve conciliare la forma, l’essere umano come motore delle cose con tutto quello che, poi, è relativo direttamente alla nostra specie. Però, la misura delle cose è data dalla specie umana. Abbiamo la struttura d’anima che permette di muoverci all’interno del tempo e di elaborare una serie di sistemi, che abbiamo definito anche pensiero con tutto ciò che può di fatto conseguire. Produciamo, non consumiamo direttamente, non generiamo direttamente, siamo fruitori di questa particolare situazione.

Adesso vi pongo questa domanda: esiste una differenza tra pensiero ed emozione?

Cosa intendete per pensiero, questo pensiero che noi ci limitiamo ad elaborare? Provate a definirmi il pensiero e, a questo punto, saprete se esiste una differenza tra pensiero ed emozione.

Intervento:

Mi viene da dire che è un’unica realtà.

Intervento:

Il pensiero è una realtà che non produciamo ma elaboriamo mentre l’emozione è il colore che diamo al pensiero elaborato da noi, è un “qualcosa” che comunque produciamo noi e che, noi in base al nostro livello culturale, in base al nostro livelo di percezione siamo in grado di attribuire ad un oggetto che percepiamo.

Intervento:

Immaginando che il pensiero sia un’energia che viene utilizzata, questa stessa energia può essere espressa come pensiero od emozione, quindi, colorata in due modi diversi, però, come matrice, fanno capo alla stessa origine.

Intervento:

Secondo me, l’emozione è una condizione più immediata mentre il pensiero è un’elaborazione successiva.

Intervento:

Secondo me, l’emozione è un colore che si dà al pensiero nel momento in cui noi lo elaboriamo.

Intervento:

Io definirei il pensiero come una modulazione primordiale che deriva dalla Divinità ed attraversa l’universo delle Forme. Ogni singola forma può modulare il pensiero attraverso le proprie emozioni, lasciando un’impressione di sè e, quindi, in questo modo, trasformando questa frequenza primordiale che attraversa. Questo potrebbe anche giustificare il fatto che, in alcuni momenti, essa può cessare, in alcuni punti può essere più densa o in quantità maggiore proprio con questo tipo di attenzione, di direzione, di pensiero della Divinità verso il mondo delle Forme che, però, può essere, proprio per questa sua natura, modulata, indirizzata. Ha un grande potenziale e può essere marchiato dall’emozione delle singole forme sempre che avvenga nel modo giusto; lasciando una traccia di sè che va oltre, attraversa e passa alle strutture successive.

Intervento:

E’ vero che l’emozione può dare il colore al pensiero ma non potrebbe essere vero, che il pensiero può scegliersi il colore tramite l’emozione?

Intervento:

Noi subiamo il pensiero. il pensiero è il mare, l’aria che respiriamo, invece, noi siamo in grado di produrre l’emozione. Abbiamo questa possibilità per cui l’emozione è la parte che siamo in grado di produrre. E’ l’elemento che è indispensabile nel senso dello scambio per poter trasferire delle informazioni. Abbiamo bisogno di questo valore aggiunto dato dall’emozione.

Intervento:

Secondo me l’emozione è una sfumatura che noi diamo al pensiero; quindi si tratta di una condizione soggettiva. Noi indirizziamo il pensiero in maniera più o meno emozionale in base al soggetto, fa parte del quasi reale di ognuno che si trasforma o meno in emozione.

Intervento:

L’emozione è quell’elemento che ci permette di intervenire sul pensiero, di elaborarlo in qualche maniera; riprendendo l’esempio del pesce con le pinne, le pinne sarebbero le emozioni.

Oberto:

Tendenzialmente queste risposte vanno nella direzione giusta. Come già sapete noi ci limitiamo ad elaborare il pensiero; quindi, non abbiamo un effetto che deriva da esso se non l’aspetto della memoria. L’emozione produce il valore aggiunto; è relativo al nostro tipo di elaborazione ed è quanto per adesso siamo in grado di ottenere dal significato di pensiero. Dobbiamo riprender il significato, più volte esaminato, relativo ai nostri sensi interni. tutti i nostri sensi interni funzionano ad emozione, il motore che può mettere in moto non può essere un motore diverso. Adesso voi potete dire: “ci sono occasioni durante le quali possiamo anche ritenere di non essere capaci di produrre emozioni, pur riuscendo a viver la nostra giornata”. allora, dovrei chiedervi c’è una differenza tra il nostro sentirci emozionato o non sentirci emozionati?

Quindi, in pratica ci può essere una differenza tra l’azione in pratica e il 2sentire” l’effetto dell’azione, quindi, l’emozione che muove in qualche maniera questi sistemi. Vorrei adesso avvicinarmi un poco ad un altro punto: spesso crediamo di non provare emozione pur svolgendo un compito di qualunque genere.

Potete fare qualche cosa a cui siete abituati; non è detto che questo vi produca emozione, o per lo meno, non sentite un’emozione intensa. Se il discorso fosse in questi termini solo se proviamo un’emozione intensa muoviamo le nostre pinne. Possiamo allora chiedere se è importante renderci conto o meno del livello di intensità delle nostre emissioni per elaborare pensiero e per avere l’effetto e il significato che abbiamo dato finora alla parola emozione?

Intervento:

Secondo me, l’emozione è legata all’azione; non ci può essere un’azione senza emozione anche l’emozione può essere maggiore o minore.

Oberto:

Se ti soffi il naso può esserci un’emozione?

Intervento:

Sarà di bassissima intensità, però, secondo me, l’emozione comunque esiste.

Oberto:

Ti bacia la fidanzata.

Intervento:

C’è una maggior emozione.

Oberto:

Allora, a questo punto, che cosa si è mosso per modificare questa diversa valutazione dell’azione’

Intervento:

Si sarà attivato un senso.

Oberto:

Saranno le pinne che a questo punto sono quasi ali.

Intervento:

Ecco, secondo me, se l’emozione è maggiore significa che sono più sensi coinvolti nella percezione di ciò che sto facendo; io faccio un’azione e posso percepirla con un numero minore o maggiore di sensi.

Oberto:

Se ci fossero più sensi coinvolti potrebbe anche crearsi confusione; forse ci sarà una variazione di intensità. In pratica abbiamo visto che l’emozione è un mezzo che ci permette di ottenere un maggiore o minore valore aggiunto; può essere un valore minimo o molto elevato in base alla sorpresa che si può produrre relativamente ai cambiamenti nella nostra esistenza, a cambiamenti maggiori o minori di direzione della nostra vita. Probabilmente un’emozione che sia prodotta come conseguenza dell’applicazione del libero arbitrio, di una scelta in grado di modificare “qualcosa” di sostanziale nella nostra esistenza probabilmente causerà un’onda, un riflesso al nostro valore aggiunto. Addirittura abbiamo visto che può muovere qualche effetto di risonanza del pensiero stesso e questo è l’unico momento, l’unica occasione nella quale questo può avvenire. E questo probabilmente sarà legato ad una serie di stati d’animo, ad una serie di stati di coscienza. A questo punto dovremmo vedere se l’emozione risulta essere un effetto di stati di coscienza, se è un qualcosa che ci risuona, perchè questo qualcosa ci può risuonare, perchè l’emozione è funzionale. Per vivere abbiamo bisogno di reagire all’ambiente e questo è determinato dalla quantità di complessità che posiamo esercitare. Però, ci sono anche condizione durante le quali noi possiamo esprimere dell’emozione molto ridotta, pur svolgendo dei compiti di grande peso oppure, se vogliamo fare un altro esempio, può succedere che, se vogliamo sopravvivere in certe situazioni, dobbiamo con sicurezza non esprimere emozione perchè altrimenti non potremmo sopravvivere a quella situazione. Faccio un esempio: l’auto sta sbandando perchè sei sul ghiaccio; a questo punto, se reagisci solo con l’emozione di sicuro precipiti nel burrone e ti


